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Perdite fino al 6%. Solo Seul e Tokyo si salvano dal disastro. Ieri ha rotto gli argini anche Shanghai. E il G7 lancia l’allarme Cina

Crollano le Borse asiatiche
L’emergenza parte dalla crisi in Indonesia

ROMA. Emergenza Asia, epicentro
Indonesia. Cioè il Paese islamico più
popoloso del mondo, duecento mi-
lioni di abitanti. Il sangue a Giakarta
sconvolge le Borse, con perdite fino
al6%,elevalutedelsud-est.SoloSeul
eTokyosisalvanodaldisastro.Anche
la Borsa di Shanghai ha rotto gli argi-
ni: ieri ha perso il 3%, ma dall’inizio
dell’annohapersooltreil20%delva-
lore del listino. Cioè, da due a cinque
volte laperditadelleBorsedell’intero
sud-est. Il G7 teme che la Cina sia co-
stretta molto presto acedere sul cam-
bio svalutando lo yuan contro il dol-
laro. Ciò aprirebbe la strada a tensio-
nicommercialinell’interocontinen-
te dagli effetti economici e politici
che nessuno è in grado di prevedere.
Il domino asiatico è diventato ormai
un affare internazionale di primo
piano. Ingovernabile anche dal pun-
to di vista politico. Non siamo più
soltanto di fronte alla fine - secondo
alcuni ottimisti solo ad una momen-
tanea sospensione - del decantato
miracolo del sud-est. La recessione
dell’economia ha rinfocolato, nutri-
to tensioni nazionalistiche che cova-
vanodatempoenonriguardanosolo

la Malaysia di Mahathir Mohamad,
l’uomochedueanni faaccusòl’Occi-
dentediaverdeliberatamenteprovo-
cato la crisi asiatica attraverso le
espertemanidiGeorgeSoros.Riguar-
dano le Filippine, la Thailandia, la
Corea del Sud. L’emigrazione da un
paese all’altro si è bloccata: nessuno
risolve i problemi del vicino. Inegozi
dei commercianti della diaspora ci-
nese vengono incendiati. In Giappo-
ne, ormai a crescita zero, nei livelli
elevati della potente burocrazia di
Stato, c’è una insofferenza generaliz-
zata per le intromissioni americane
sugli affari economici interni.Unan-
no e mezzo fa il crollo delle valute, a
metà 1997 l’inizio della recessione,
un paio di mesi fa forti ondatedipro-
testesociali inIndonesia,Thailandia,
Corea del Sud. Infine i test nucleari
indiani, l’ultima più pericolosa di-
mostrazione di quel «nazionalismo
assertivo» così di moda in Asia. Ne
dettero una buona prova i dirigenti
cinesi ai tempi della repressione del-
l’estate 1989. La «sicurezza» conti-
nentale in senso lato poggiava su tre
pilastri: una crescita economica
straordinaria durata quasi un ven-

tennio; la stabilità sociale garantita
sia da regimi politici autoritari e re-
pressivi sia dal cosiddetto «sistema
dei valori asiatici» (interessi e diritti
del singolo subordinati al gruppo); il
delicato equilibrio politico-militare
percuinessunometteva indiscussio-
ne l’influenza americana attraverso
la «dipendenza» strategica del Giap-
pone. Iprimiduepilastri sonoinpez-
zi, il terzo sta traballando. La crisi
asiaticahaprovocatofinorafrai30ei
40milionididisoccupati.SoloCinae
India si sono salvate. La loro crescita
si è ridotta di 2-3 punti percentuali.
Quest’anno la Cina crescerà a stento
al ritmo del7%eciòvieneconsidera-
to un successo dal neo primo mini-
stro Zhu Rongi, lo «zar» rosso dell’u-
nico paese a «socialismo di mercato»
del mondo. Secondo il sinologo sta-
tunitense Andrew Nathan, però, con
una crescita sotto il 7% non ci sareb-
bero risorse sufficienti da redistribui-
re e per assorbire la disoccupazione
provocatadallaristrutturazionedelle
industriediStato.LaCinaentrerebbe
inunostatodi«fibrillazionesociale».
Fino a ieri, Clinton ripeteva che il
peggio era alle spalle. Invece, «lagen-

te in Asia sta vivendo questo periodo
comenoiamericaniabbiamovissuto
la Grande Depressione e noi non lo
capiamo», sostiene Fred Bergsten,
dell’Institute for International Eco-
nomics di Washington. Per pagare i
debiti indollari, ipaesidel sud-estde-
vono tagliare le importazioni e gua-
dagnarevalutaesportando.Però ibe-
ni finali da esportare spesso conten-
gono «pezzi» importatiedeccochesi
crea il circolo vizioso: non c’è valuta
sufficienteperprodurre.Lericettedel
Fondo monetario richiedono l’im-
possibile: l’austerità di bilancio da
una parte blocca la fuga di capitali,
dall’altrapartefaprecipitarelecose.

La stabilità sociale traballa non da
oggi.Treanni fa laCoreadelSudven-
ne paralizzata per settimane dagli
sciopericontrounaleggechedavaal-
le imprese la possibilità di licenziare.
Erano ancora i tempi del«miracolo»,
quandounoperaiodiSeulguadagna-
vacomeunoperaioportoghese.

Quantoallasvoltaindiana,gliaffa-
ri interni sono un aspetto importan-
te, ma non l’unico del complicato
gioco asiatico. Nelle mappe ufficiali
di Pechino, una larga fetta della re-

gione nord-est (compreso il Sikkim)
compare come parte del territorio ci-
nese.DatempoPechinoèsottoaccu-
saperlavenditaditecnologianuclea-
re al Pakistan e per la dislocazione di
forze militari in Tibet. È la Cina a«ru-
bare»gli investimentistranieriall’In-
dia.Cen’èquantobastapercostruirci
sopra unastrategiadideterrenzamo-
strando i muscoli nucleari. Il conti-
nente è dominato dal rapporto con-
flittuale tra Cina e Giappone e tra Ci-
naeStatiUniti.Elosaràsempredipiù
dalmomentoche laCinaharifiutato
diseguirel’esempiodelGiappone:gi-
ganteineconomiaenanoinpolitica.
Ilconflitto-nonmilitare,mapolitico
-oggiè tuttosommatoridotto: icine-
si hanno bisogno dei capitali occi-
dentali, Usa e Giappone hanno biso-
gno del suo immenso mercato. L’In-
dia si ritrova isolata. Icinquemembri
del consiglio di sicurezza dell’Onu, e
tra essi la Cina, possiedono l’arma
nucleare. E la Russia, lo storico allea-
to, sarebbe stata coccolata così tanto
dal G7 senonfosse la secondapoten-
zanuclearedelmondo?

Antonio Pollio SalimbeniOperatori della borsa di Tokyo S.Takahashi/Reuters

La protesta parte dall’università cattolica di Triskarti: miglialia di persone ai funerali degli studenti uccisi martedì

Guerriglia urbana a Jakarta
Cresce la lotta al regime e sale il bilancio della repressione: ieri 10 morti
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JAKARTA. Migliaia di studenti indo-
nesianiesemplicicittadinihannoin-
tensificatoierilalorocoraggiosasfida
al trentennale e corrotto regime del
presidente Suharto, mentre il bilan-
cio della repressione poliziesca è sali-
to: almeno dieci morti il bilancio
provvisoriodelleultimeore.

Nove delle vittime sarebbero com-
mercianti cinesi morti carbonizzati
nei loro negozi dati alle fiammedalla
folla inferocita. Il corpo della decima
vittima, un uomo, è stato trovato
proprio davanti all’ingresso dell’uni-
versità l’università cattolica Trisakti
di Jakarta, epicentro della dilagante
protesta, dove migliaia di giovani
hannopartecipatoadunamanifesta-
zione inmemoriadei sei lorocompa-
gnicaduti ilgiornoprimasottoil fuo-
codelleforzedell’ordine.

Agli studenti che da tre mesi chie-
dono le dimissioni di Suharto - rite-
nuto responsabile della grave crisi
economica che ha investito l’Indo-
nesia - si sono uniti migliaia di citta-
dini che consassiebastonihannoaf-
frontato le forze di sicurezza in asset-
to anti-sommossa. Mentre gli stu-
denti rimanevano nel campus, una
folla infuriatahapresoasassateipoli-
ziotti, ha assalito alcuni negozi e ha
dato fuoco ad una stazione di servi-
zio. Le forze dell’ordine hanno reagi-
tosparando, lanciandocandelotti la-
crimogeniefacendousodiidranti.In
seguito agli scontri, almeno otto per-
sone sono rimaste ferite. Un medico
dell’università ha detto che almeno
due dei feriti sono stati colpiti da

proiettili.
I tumulti si sono estesi anche al

quartiere finanziario di Jakarta,
quando migliaia di dimostranti han-
no invaso la centralissima Jalan Sur-
diman,dovesitrovanobanche,uffici
edittedibrokeraggio.Leforzedisicu-
rezza hanno chiuso l’arteria al traffi-
co ed hanno disperso i dimostranti
conigaslacrimogeni.

Le migliaia di persone che hanno
assistito ai funerali degli studenti uc-
cisi, recavanofascenere alle bracciae
cartelli inneggianti al loro sacrificio
«per il bene del popolo». Nell’aria
echeggiavano slogan contro Suharto
«Il dittatore deve andarsene» e «Il re-
gime ha le mani bagnate di sangue».
L’università Trisakti, dove l’elite in-
donesiana invia i propri figli, è stata
visitata dall’esponente dell’opposi-
zione Megawati Sukarnoputri, che
ha esortato gli studenti a continuare
laprotestaeleforzedisicurezzaanon
infieriresudiloro.

Secondo certi osservatori, attorno
a Megawati, figlia del primo presi-
dente Sukarno, esautorato da Suhar-
to nel 1965, potrebbe coalizzarsi una
rivolta popolare simile a quella che
nel 1986 ha portato alla caduta del
dittatore filippino Ferdinand Mar-
cos.

Alla Trisakti è arrivato ieri anche il
leader islamico Amien Rais, a capo di
una organizzazione con venti milio-
ni di aderenti, il quale ha detto che
Suharto - attualmente forse in ritor-
no dall’ Egitto - «deve introdurre ri-
formeoilpopololocaccerà».

Ai gravi disordini nonèrimasta in-
sensibile la Borsa, che ieri è crollata
del 6,61 per cento, mentre la rupia
precipitava a quota 10.600 per dolla-
ro Usa. I tumulti in Indonesia stanno
terrorizzando anche gli investitori,
che temono un «contagio» nel resto
delsudestasiatico.

E ieri è arrivata la reazione dell’U-
nione europea, che ha chiesto al go-
verno indonesiano di avviareconur-
genza una politica di riforme evitan-

do l’uso della forza nelle repressioni
di piazza e rispettando i diritti fonda-
mentalidellapersona.

«Il recente scoppio di violenza e la
perdita di vite umane in Indonesia -
hadichiaratoilcapodelForeignOffi-
ce Robin Cook a nome dell’Unione
europea - sono fonte di grande in-
quietudine.L’Unioneeuropeahafre-
quentementechiestoalleautorità in-
donesiane di esercitare la massima
moderazione nella gestione dei di-

sordini civili e ha sottolineato l’im-
portanza di rispettare la libertà di as-
sembramento e di parola. Lo scontro
con gli studenti mette in risalto l’ur-
gente necessità di riforme politiche
inIndonesia».

Dall’Italia, infine, ilvicepresidente
della commissione Esteri della Ca-
mera Vito Leccese (Verdi) ha chiesto
che l’Italia richiami il proprio amba-
sciatore a Jakarta e una dura condan-
naversoilregimeindonesiano.
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Forze speciali della polizia durante gli scontri all’università M.Vidon/Ansa

Parla un leader dell’opposizione democratica: l’esercito puntella il regime, i tempi del cambiamento saranno lunghi

«Se Suharto resta scorrerà molto sangue»
L’INTERVISTA

ROMA. Nelle ore incui Jakarta sem-
bra precipitare inunaspirale inarre-
stabile di violenze, fra proteste po-
polari, repressione poliziesca, sac-
cheggi, chiediamo ad uno dei mas-
simi leader dell’opposizione quali
siano i possibili sbocchi della crisi.
Altelefonodallacapitaleindonesia-
na risponde Kwik Kian Kie, vicepre-
sidente del Partito democratico
(Pdi).Kwikèilnumeroduedellafor-
mazione guidata da Megawati, fi-
glia di quel Sukarno che nel 1965 fu
spodestato dall’attuale padrone del
paese Suharto. Parte del movimen-
to riformatore vede in Megawati
una sorta di Cory Aquino locale, ca-
pace di catalizzare intorno alla sua
persona il malcontento popolare e
indirizzarlo verso un pacifico ribal-
tamento del regime, così come av-
vennenelleFilippinedodiciannifa.

Esiste un altroPdi,guidatodaele-
menti fedeli a Suharto. La scissione

avvennedueannifa,quandoMega-
wati vinse il congresso del partito, e
subito il governo si intromise di-
chiarandola decaduta e sostituen-
dola d’autorità con un’altra perso-
nalità più malleabile. Nell’impian-
to costituzionale indonesiano in-
fattioltrealpartitodiregime, ilGol-
kar, èprevista l’esistenza di altri due
gruppi politici, uno di tendenza
musulmana, l’altro di area cristiana
(il Pdi). Non è previsto però che essi
operino inveraautonomia,né, tan-
to meno, che si oppongano al pote-
recentrale.
SignorKwik, siamoall’agoniadel
regime, o la lotta sarà ancora lun-
ga?

«Mièveramentedifficile farepre-
visioni. Nonsicapiscequali siano le
intenzioni del presidente Suharto.
Sehaintestadirimanerealpotere,e
se, soprattutto, i militari continua-
no ad appoggiarlo, il regime può re-

stare in piedi, ma a costo di molto
sangue e molte vite umane. In due
giorni abbiamo già avuto diverse
vittime, fra scontri con la polizia e
incidenti vari. È arduo immaginare
come si evolverà la situazione, per-
ché tutto è in movimento e il clima
stadegenerando,mentrelaprotesta
diventa sempre più violenta. Quali
sarannoleconseguenzesullasolidi-
tà del governo? Come minimo si
può affermare che la situazione po-
liticaèmoltodestabilizzata».
In questa situazione instabile, co-
me intendonoagire le forzediop-
posizione»?

«Noidelpartitodemocraticopos-
siamofaresolounacosa,ecioèchia-
rire alla gente il nostro punto di vi-
sta, che è assolutamente contrario
alla violenza. Abbiamo sempre
esortato i nostri sostenitori ad aste-
nersi dall’uso della forza, a non par-
tecipare agli scontri, e a mantenere

la calma. Cerchiamo di dialogare
con il potere, di fargli capire che il
passaggio alla democraziaè inevita-
bile.Simpatizziamoconglistudenti
e la gente che protesta. Megawati, si
è recata all’università Trisakti e ha
espresso le condolianze per l’ucci-
sionedialcunistudentidapartedel-
lapolizia».
A proposito dell’apparizione
pubblica di Megawati. Dopo ave-
re tenuto, in questi mesi di cre-
scente contestazione popolare
verso Suharto, un profilo piutto-
sto basso, significa che d’ora in
avanti Megawati e il partito de-
mocraticosipreparanoasvolgere
unruolopiùattivo?

«Se per ruolo più attivo, intende
unamaggiorepartecipazionealdia-
logo con gli altri gruppi che voglio-
no la democrazia, allora dico di sì.
Maseinvecesi intendeun’adesione
a metodi violenti, devo rispondere

negativamente. Non è solo una
questione di principio. C’è anche il
nostro timore di un arretramento
del movimento per le riforme. Se si
scatena la repressione, tutto ciò che
abbiamo conseguito può venire di-
strutto».
Tra la cautela e la rivolta, non esi-
ste anche un’altra prospettiva,
qualcosa di simile al pacifico sol-
levamento popolare che nel 1986
rovesciò Ferdinand Marcos nelle
Filippine?

«Per il momento direi che è un’i-
potesi improbabile. A Manila le for-
zedisicurezzanonaprironoilfuoco
sulla folla. Qui l’hanno fatto, e non
nelle strade, ma dentro un campus
universitario. Sono membro del
Consiglio esecutivo di quell’ate-
neo, e posso dire che gli studenti di-
mostravano pacificamente. Ma gli
uomini in divisa sono ricorsi alla
violenza. Ecco la differenza fra l’In-

donesia di oggi e le Filippine di do-
diciannifa».
Esisteoggiunamaggioreunitàfra
leforzediopposizione?

«Questo è certo. Alla cerimonia
funebre per le vittime della repres-
sione poliziesca hanno parlato tutti
i leader più importanti dello schie-
ramento riformatore. Sulla base dei
discorsi uditi in quella sede, direi
che non ci sono diversità di opinio-
ni. Tutti si sono pronunciati aperta-
mente in favore della democrazia.
Tutti abbiamodettochiaramenteal
governo, ai militari, al popolo quali
siano lenostreaspirazioni.Staalgo-
verno ed all’esercito ora decidere
comeregolarsi».
Avete qualche speranza che una
parte dei generali lasci Suharto e
passiconvoi?

«Ufficiali e soldati hanno le loro
idee e i loro sentimenti, ma sono
educatialladisciplina,all’ubbidien-

za verso i superiori. Al momento
cruciale, quando sono chiamati a
svolgerelalorofunzione,tendonoa
piegare il capo. No, non si notano
per ora segni che maturiuna fronda
in seno alle forze armate. Questo al-
menodaldifuori.L’apparenzaèche
sia un organismo ancora solido e
compatto».
Ne consegue che lei si aspetta un
cambiamento in tempi piuttosto
lunghi?»

«Temo che sia proprio così. Ma
non si basi solo sulle mie parole. Al-
tri sono più ottimisti. Se lei parlasse
con Amien Rais (leader di una gran-
deassociazionemusulmana,cheda
un atteggiamento di collaborazio-
necritica con ilgovernoèorapassa-
to ad un’aperta ostilità nei confron-
ti di Suharto) gli sentirebbe dire che
ilmutamentoèalleporte».

Gabriel Bertinetto


